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«Le Trio» di Carolyn Carison apre a Milano la rassegna Teatro-Danza 

I sogni del corpo 
L'artista americana, con due danzatori e due musicisti, ha dato 
vita a uno spettacolo rigorosissimo e di grande inventiva - Asso­
luta essenzialità espressiva - Massima attenzione ilei pubblico 

MILANO — La rassegna di 
« Teatro Danza » non poteva 
cominciare meglio. Le Trio, 
balletto di Òarolyn Carison 
presentato in prima mondia­
le, uno spettacolo di altissi­
mo livello, e stato accolto da 
un caldo successo e ha fatto 
affluire al Teatro Nazionale 
un pubblico folto, probabil­
mente più numeroso di quan­
to gli organizzatori stessi non 
avessero sperato (la sala era 
quasi completa). 

Protagonisti del nuovo bal­
letto sono la Carison, l'ame­
ricano Lardo Ekson e il fin­
landese Jorma Uotinen, e, con 
loro, i due musicisti, Barre 
Phillips e John Surman, che 
suonano rispettivamente il 
contrabbasso e diversi stru­
menti a fiato. Tutti sono da 
tempo collaboratori della 
Carison e garantiscono allo 
spettacolo una stupefacente 
perfezione esecutiva. Si coglie 
immediatamente l'assoluto ri­
gore con cui tutto è coordi­
nato, con cui ogni componen­
te si integra nell'insieme, con 
straordinaria precisione. 

Proprio di integrazione si 
tratta, del convergere di ogni 
elemento in una prospettiva 
unitaria, non dell'incontro tra 
discorsi autonomi: il jazz di 
due strumentisti eccezionali 
come Surman e Phillips (che 

si valgono di effetti di amplifi­
cazione, eco e di altri artifici, 
ma non di un nastro registra­
to in precedenza, come pure 
in certi momenti potrebbe 
sembrare) appare subordina­
to ad una concezione genera­
re, fornisce allo spettacolo 
una scansiono dol tempo di­
rettamente funzionale a quan­
to accade in scena, in un con­
tinuo scambio di stimoli e rea­
zioni. 

E' difficile raccontare che 
cosa accade, perchè alla poe­
tica della Carison è da sem­
pre estranea ogni intenzione 
narrativa: d'altra parte non 
e possibile riferirsi in alcun 
modo al balletto classico. Si 
può parlare di danza libera, 
di pantomima, ma bisogna 
sottolineare soprattutto che 
Le Trio non si lascia incasel­
lare secondo classificazioni ri­
gidamente definite, e richie­
de un atteggiamento aperto, 
disponibile a coglierne i ca­
ratteri di poetica astrazione, 
a seguire una ricerca espressi­
va che si rivolge ad un livel­
lo di comunicazione sublimi­
nale e che si serve noi modo 
più libero del corpo dei tre 
protagonisti. 

Pochi gli elementi in scena: 
una panchina, su cui i tre sie­
dono all'inizio, e una bassa 
cancellata. Sul fondo, non 
sempre visibili, i due musici­
sti e una sorta di chiosco. I 

pezzi della cancellata e i tre 
sedili in cui si scompone la 
panchina vengono di volta in 
volta spostati dai danzatori e 
costituiscono gli scarni, essen­
ziali strumenti della definizio­
ne dello spazio scenico (dove 
fondamentale e anche l'appor­
to dello luci di Claude Na-
ville). 

Per circa un'ora e mezzo 
(questa 6 la durata dello spet­
tacolo, diviso in duo parti), 
la Carison, Ekson e Uotinen 
si impadroniscono di questo 
spazio in un lungo percorso 
creando una serie di situazio­
ni evocato in una dimensione 
onlrico-surreale che solo rara­
mente si concede allusioni più 
dirette, immediate (come, ad 
esempio, quando la cancella­
ta si chiudo ad evocare un 
carcere). Nella complessità 
della coreografia della Cari­
son, nel gioco di rapporti tut-
t'altro che univoco che si sta­
bilisce tra i tre interpreti 
(tra i quali Ekson e Uotinen 
appaiono nell'aspetto opposti 
e complementari; quasi l'uno 
il « doppio » dell'altro), si col­
gono alcuni punti di riferimen­
to essenziali: in primo luogo 
11 mondo di Bob Wilson e il 
teatro orientale. 

Frequente (anche se non ec­
cessivamente sfruttato) l'uso 
del ralenti, dell'analisi e scom­
posizione dei gesto, essenzia­
le l'allusione al gesto delle 
marionette, al movimento ri­
gido del manichino, proietta­
to nello spazio con una preci­
sione insieme meccanica ed 

enigmatica. Le raffinatissime, 
calibrassimo invenzioni della 
Carison non si valgono di geo­
metrie elementari, ma di una 
ricerca più complessa, che co­
nosce zone di lenta, contem­
plativa staticità (prevalenti 
nella prima parte), ma che 
raggiunge anche culmini di in­
tensità espressiva perfino vio­
lenta, nonostante 1 assoluta as-
senzialità dei mezzi usati: così 
il lungo episodio che conclu­

de Le Trio, un insistito, osses- I 
slvo disegno ostinato del con­
trabbasso, conduce a momen­
ti di insostenibile tensione, li 
dissolvo, Il ricrea senza un ce­
dimento, senza un attimo di 
caduta della forza inventiva. 

Davvero la Carison, Ekson 
e Uotinen riescono a definire 
e imporre una loro dimensio­
ne del tempo, o si capisce 
quindi che tutto il pubblico 
abbia seguito col fiato sospe­

so, con la massima attenzio­
ne, uno spettacolo non facile, 
privo di qualunque concessio­
ne a ciò che un appassiona­
to di balletto, anche moder­
no, potrebbe attendersi, con­
centrato in una ricerca di as­
soluta essenzialità espressiva. 

Paolo Petazzi 
Nella foto Lelli Mnsott i : un mo­
mento dello spettacolo. 

A Roma « La palla al piede » del Pierlombardo 

Un pasticcio amoroso 
tutto da ridere 

La commedia di feydeau nell'allestimento di Parenti-Shammah 
ha inaugurato la stagione del Quirino - Vivo successo di pubblico 

ROMA — Ha ragione Franco 
Parenti, di non considerare 
puramente evasiva la scelta 
d'un testo di Georges Feydeau 
come La palla al piede (Un 
fil a la patte. 1894), che ha 
it\augurato ora la stagione del 
Quirino. Se non altro per V 
impegno cui vengono sotto­
posti gli attori, nell'adattare 
« naturalezza e semplicità? di 
recitazione ai ritmi inesorabi­
li d'un meccanismo comico 
che non può, non deve incep­
parsi neppure pochi istanti. 

Per Parenti, forse, che ha 
curato versione e regìa del­
la commedia, insieme con An-
drie Ruth Shammah, si è 
trattato anche di un ritorno 
alle origini, all'umorismo a-
stratto e funambolico di cer­
te sue lontane prove. Tra le 
pieghe delle battute e delle si­
tuazioni, liberamente elabora­
te in più punti (con qualche 
innesto, inoltre, da opere diver­
se dell'autore francese), ci è 
.sembrato perfino di cogliere, 
a un dato momento, l'interca­
lare tipico di un'antica mac­
chietta radiofonica. 

La base di partenza dell'in­
trigo <? qui. come spesso in 
Feydeau, abbastanza normale. 
Un nobile bellimbusto, Bois 
d'Enghien, cerca il modo me­
no traumatico (per lui, soprat­

tutto) di lasciare l'amane Lu­
cilla, una divetta del caffè-
concerto. Ma la cosa ha da 
esser fatta rapidamente, 
giacché la sera stessa si fir­
ma il contratto di nozze di 
Boìs d'Enghien e d'una ric­
ca e giovane ereditiera. Lu­
cilla, all'insaputa del'uomo, è 
stata chiamata ad allietare 
il ricevimento previsto in oc­
casione dell'atto notarile. Si 
aggiunga che un burbanzoso 
generale latino americano cor­
teggia con foga la sciantosa, 
minacciando di morte i riva­
li; e crede d'individuare, fra 
questi, il povero Bouzìn, no­
taio di professione, ma afflit­
to dalla perniciosa tendenza a 
scrivere stolidi motivi in mu­
sica, che vuole appiccicare a ' 
Lucilla... 

Insomma, l'affare si compli­
ca, non senza l'apporto di 
personaggi secondari, varia­
mente maldestri e incomodi. 
E se il tutto, poi, alla meglio 
si aggiusta, è solo per una spe­
cie di scommessa che Fey­
deau sovente fa, con se mede­
simo e col pubblico. 

Del resto, il terzo e conclu­
sivo quadro della Palla al pie­
de, che si svolge in larga mi­
sura su un pianerottolo, toc­
ca, anzi oltrepassa i limiti 
dell'assurdo, e potrebbe dun­

que continuare all'infinito, co­
me un allegro delirio, un incubo 
ghignante, che suscita il riso, 
ma altresì, in fondo in fondo, 
una sorta di oscuro disagio. 
Dove si avverte magari il 
nesso, proposto da tempo e da 
varie parti, tra Feydeau e 
alcune espressioni del teatro 
d'avanguardia contemporaneo. 

Lo spettacolo, incorniciato 
dalla scenografia, tra realisti­
ca e stilizzata, di Gianmau-
rizio Fercioni (suoi anche i 
costumi) è nell'insieme piutto­
sto piacevole, benché non tut­
ti i membri della compagnia 
paiano forniti di mezzi ade­
guati al bisogno. I duetti tra 
Parenti e l'ottimo Bob Mar­
chese (Bouzin) offrono un e-
sempio non eguagliato dal ri­
manente degli interpreti ma­
schi (discrete, però, le pre­
stazioni di Secondo Degiorgi, 
Giorgio Melazzi, Piero Dome-
nicaccto). Sul versante fem­
minile, la sola Lucilla Mor-
lacchi - sempre assai grazio­
sa, tra l'altro — si direbbe 
all'altezza del compito. 

Comunque, il pubblico non 
ha risparmiato applausi per 
nessuno, mostrando di gradire 
la rappresentazione, senza an­
dar troppo per il sottile. 

ag. sa. 

Le bande musicali: un patrimonio di cultura popolare che va tutelato 

Non sanno fare solo zumpapà. 
Secondo FAUCI la legge di riforma deve occuparsi anche dell'attività bandistica 

La nascita delle bande mu­
nicipali è relativamente recen­
te. Pur vantando gloriose pa­
rentele con le antiche fanfare 
di caccia e militari di medie­
vale memoria e soprattutto 
con la Rivoluzione francese 
e con la banda della guardia 
civica napoleonica, la tipica 
struttura bandistica con la sua 
ben definita musicalità vede 
la luce solo intorno ai primi 
decenni del 1800. Con la con­
quista del cromatismo da par­
te degli strumenti ad ottone 
(cornette, trombe, tromboni, 
corni, flicorni e tube) prolife­
rarono sempre più numerosi i 
sodalizi di gente che. pur in 
maniera dilettantesca, si ap­
passionò attivamente alla mu­
sica. 

Quasi tutti i Comuni fece­
ro a gara per avere una ban­
da con relativo maestro, uni­
co vero musicista del gruppo 
con funzione di coordinatore. 
educatore, e finanche di paci­
ficatore. In Emilia, ad esem­
pio. le rivalità tra una ban­
da e l'altra erano molto ac­
cese e spesso si ingaggiavano 
dei veri e propri tornei. I par­
tecipanti si preparavano su 
un repertorio stabilito di mar­
ce e ballabili e poi, il giorno 
del pubblico confronto, veni­

va estratta a sorte una ban­
da che iniziava a suonare un 
motivo; il maestro, ad un cer­
to punto e all'improvviso, in­
terrompeva i suonatori e la 
seconda banda designata a-
veva cinque secondi di tempo 
per riprendere il brano esat­
tamente dal punto dell'interru­
zione: una specie di gara ad 
ostacoli « musicali » con par­
tenza differita e dove chi ca­
deva o tardava veniva eli­
minato. 

Per tutto il secolo scorso, e 
ancora nei primi anni del '900. 
le bande svolsero una funzione 
divulgativa non indifferente: 
accanto ai compiti Istituzio­
nali dei complessi quali ac­
compagnatori di cerimonia lai­
che o religiose, di sagre pae­
sane. veniva sempre più ac­
quistando importanza il ruolo 
di diffusione della musica li­
rica e sinfonica trascritta e 
arrangiata. Così anche se il 
suono della cornetta non ave­
va la voce di Rosina l'allusio­
ne era evidente, il personag­
gio riconoscibile e la musica 
del Barbiere accessibile a tut­
ti. . 

Oggi ircrò questi travesti­
menti acustici non hanno più 
senso; radio, televisione e gi­
radischi consentono di ascol­

tare Rossini anche nel più 
sperduto paese di montagna. 
E allora qual è il ruolo del­
la banda oggi, quale il suo 
futuro sviluppo? In Italia e-
sistono migliaia di bande mu­
nicipali oltre a sei grossi com­
plessi militari. Questi ultimi 
sono però formati da profes­
sionisti, da musicanti-militari 
di carriera che eseguono un 
repertorio classico, da Bee­
thoven a Ifindemith; si tratta 
di sei bande (Esercito, Cara­
binieri, Marina, Aeronautica, 
Finanza e • Polizia) ciascuna 
formata da 102 elementi. Le 
altre bande, quelle civili (in 
Italia hanno una grande tra­
dizione laica e socialista) so­
pravvissute alla guerra e al 
fascismo, pur formando un 
tessuto musicale vastissimo. 
si dibattono in mille difficol­
tà organizzative e finanziarie 
e sono alla ricerca di una lo­
ro nuova identità che le ri­
scatti da pregiudizi e luoghi 
comuni. 

A Viterbo, al recente con­
vegno, si sono affrontati tut­
ti questi problemi con parti­
colare attenzione alla forma­
zione dei maestri e direttori 
di banda e alla funzione edu­
cativa delle « scuole » musi­
cali che ogni complesso ban­

distico dovrebbe avere an­
nesse. L'accordo non ò stato 
unanime: c'è chi ancora (co­
me alcuni esponenti dell'An-
bima, l'associazione nazionale 
delle bande) sembra soprat­
tutto preoccupato di sopravvi­
vere grazie ai finanziamenti 
regionali per le attività cultu­
rali. senza curarsi troppo dei 
contenuti del repertorio e di 
un reale rinnovamento orga­
nizzativo. E c'è invece chi, 
con un'ottica più giustamen­
te i»)litica (come gli esponen­
ti dell'ARCI) sottolinea l'im­
portanza della banda purché 
la sua attività venga inserita 
nel più generale discorso del­
l'indispensabile riforma di tut­
te le attività musicali del no­
stro Paese. 

Leggi regionali e legge na­
zionale dovranno preoccupar­
si non solo della futura esi­
stenza del Teatro alla Scala 
ma anche delle bande di Lo-
renteggio e di Bomarzia. An­
che in questo caso si tratta 
di trovare un nuovo rapporto 
tra cittadini e cultura, ti a tra­
dizioni popolari e Enti pub­
blici che quelle tradizioni de­
vono salvaguardare, conserva­
re e sviluppare. 

Renato Garavaglia 
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Rete uno 
12,30 
13 
13,30 
14 
14.25 
17 
17.10 
17,35 
17,55 

18 
18,30 
18.50 
19.20 
19.45 
20 
20,40 

22,35 

23 

12,30 
13 
13,30 

14,15 

17 
17.10 
18 

18,30 

LA STORIA E I SUOI PROTAGONISTI - Sicilia 1943-'47 
LA NOVA CANCO . Canzoni catalane 
TELKGIORNALK 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
PROSPETTIVE PER UNA SCUOLA DA RIFORMARE 
DAI RACCONTA - Con Riccardo Cucciolla 
UGO E JOSEFIN • Regia di Kjell Crede 
MARKOSI E TAMUSIE - Due ragazzi eschimesi (colori) 
QUEL RISSOSO, IRASCIBILE E CARISSIMO BRACCIO 
DI FERRO 
QUANDO E' ARRIVATA LA TELEVISIONE 
PROBLEMI DEL PROF. POPPER 
L'OTTAVO GIORNO (colori) 
IIOPAI.ONG CASSIDY: «Uomini di frontiera» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
SETTE REGISTI. GLI ATTORI E (AFFETTUOSAMEN­
TE) LA FRANCIA - Film: « Vivere per vivere », regia di 
Claude Lelouch, con Yves Montand, Annie Girardot, Can-
dice Bergen 
IO E IL FUMO - Fatti e misfatti della sigaretta - Di 
Paolo Graldi 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

Rete due 
MENU' DI STAGIONE (colori) 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI: «Infanzia e territorio» 
(colori) 
TIRO A VOLO • Campionato del mondo skeet • Moto­
ciclismo: Coppa delle nazioni di Imola (colori) 
TVZ RAGAZZI: « I topini», disegno animato (colori) 
BOMBETTA E NASO PATATA - Telefilm (colori) 
CORSO PER SOCCORRITORI: •Dolori addominali» 
(colori) 
DAL PARI-AMENTO • TG2 SPORT SERA (colori) 

18,50 
19,05 
19,45 
20,40 

SPAZIOLIBERO - I programmi dell'accesso 
BUONASERA CON... MACARIO (colori) 
TG2 STUDIO APERTO 
TEMPI INQUIETI: «Minaccia di morte per il soldato 
Thompson », di Eugene McCabc, con Brian Munn e Ca-
therin Gibson, regia di Deidre Friel (colori) 

22,10 SCEMI E CATTIVI - Documenti sulla condizione dei mi­
norenni marginali: «Quale futuro?» 
SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura ebraica 
TELEGIORNALE 

23 
23,30 

Svizzera 
Ore 18: Zin e il ladro: «Ciao Arturo»; 18,25: Passe carte; 
18,50: Telegiornale; 19: Obiettivo sport; 20,15: Il Regionale; 
20,50: Telegiornale; 20,55: Scritto nelle stelle; 21,45: Geza 
Anda, uomo e artista; 22,30: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: 
Telegiornale; 20,30: « La Celestina P.R. », film di Carlo Liz­
zani, con Assia Noris, Beba Loncar, Massimo Serato; 22,10: 
Passo di danza; 22,30: «Tale», sceneggiato TV. 

Francia 
Ore 12,10: Venite a trovarmi; 12,29: II padrone delle ferriere; 
12,45: A 2; 13,35: Rotocalco regionale; 13,50: Corriere dei tele­
spettatori; 15: Il mistero del volo 509; 16,40: Cose viste; 17,20: 
Finestra su...; 17,50: Recré A 2; 18.30: E' la vita; 19,20: Attualità 
regionali; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Domande di 
attualità; 21,50: Tang Song Ming; 22,35: Sala delle feste; 23,25: 
Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Cartoni animati; 18: Parollamo; 19,15: Vita da stre­
ga; 19,45: Tele menù; 19,50: Notiziario; 20: Le donne degli 
ammutinati del Bounty, telefilm; 21: « Lancillotto e Ginevra », 
film; 22,35: Notiziario; 22,45: Giungla umana, film. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiolina 

GIORNALI RADIO: ore 7 8 10 
12 13 14 15 19 21 23; ore 6: Sta­
notte, stamane; 7,20: Lavoro 
flash; 7,30: Stanotte, stamane; 
7,45: La dirigenza; 8,40: Inter­
mezzo musicale; 9: Radio an­
ch'io; 11: Graffia che ti pas 
sa; li.,30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12,03: Voi ed io "79; 
14,03: Musicalmente; 14,30: La 
eroica e fantastica operetta 
di via del Pratello; 15,03: Rai-
ly; 15.30: Radio pomeriggio; 
16,40: Incontro con un Vip; 
17: La lunga estate del jazz; 
18,35: L'umanità che ride; 19 
e 20: Incontro con...; 20: Er-
nani, di Victor Hugo; 20,45: 

Stelvio Cipriani, piano e or­
chestra; 21.03: Louis nova or­
chestra; 21,15: Concerto sin­
fonico; 22,40: Music by night; 
23,10: Oggi al Parlamento. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: ore 6,30 
7,30 8.30 9,30 11,30 12,30 13,30 
16,30 18,30 19,30 22,30; ore 6: 
Un altro giorno musica; 7,50: 
Buon viaggio; 8: Musica e 
sport; 8,10: F come fantastico; 
9.20: Domande a radiodue; 9 
e 32: Figlio, figlio mio! di 
Howard Spring; 10: Speciale 
GR2; 10,12: tn attesa di...; 11 
e 32: Spazio libero; 11.53: Can­
zoni per tutti; 12,10: Trasmis­

sioni regionali; 12,45: Il suo­
no e la mente; 13,40: Belle epo­
que e dintorni; 14: Trasmis­
sioni regionali; 15: Radiodue 
autunno; 15,30: GR2 econo­
mia; 16: Thrilling; 16,30: GR2 
Europa; 16,50: Vip (veramen­
te importanti perchè?); 17,30: 
Speciale GR2; 17,50: Hit Pa­
rade 2; 18,40: Io la so lunga, 
e voi?; 19,50: Intervallo mu­
sicale; 20: Spazio X formula 
due. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: ore 6,45 
10,45 12,45 13,45 20.45 23,50; 
ore 6: Preludio; 7: Il concer­
to del mattino; 7,30: Prima 

pagina; 8,25: Il concerto del 
mattino; 8,45: Succede in Ita­
lia: tempo e strade, 9: Il con­
certo del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna: autocoscien­
za; 10,55: Musica operistica; 
12,10: Long playing; 12,45: Pa­
norama italiano; 13: Pomerig­
gio musicale; 15,15: GR3 cul­
tura; 15,30: Un certo discorso 
musica; 17: Leggere un libro; 
17,30: Spazio tre: musica e 
attività culturali; 18,45: I fat­
ti della scienza; 21: Nuove 
musiche; 21,30: Libri novità; 
21,45: La musica da camera 
di Schumann; 23: Il jazz; 23 
e 40: Il racconto di mezza­
notte. 

Brevi considerazioni sulle Feste delVi Unità)) 

E se provassimo 
a fermare 
il porcellino 
Amintore? 

Dopo Paulo Pietrangelo ari-. 
che Franco Fabbri, opera­
tore culturale e compo­
nente degli Stormy Slx, ci 
ha inviato un intervento 
sulla sua esperienza alle 
Feste dcll'« Unità ». 

Se una notte d'estate un 
viaggiatore, fuori (InH'aliit.i-
to di Cnnalina... Vorrei rhc 
l'inizio «li que«lo articolo co-
miinirnsi-c l'inquietudine e 
la stanche//:» eoa le i|ii.ili 
è stato pennato almeno cin­
quanta volle in questa sta­
gione ormai conclusa, da­
vanti a un cappuccino di au­
togrill semideserto o iti un 
Transit lanciato, quanto può, 
stiirautoitrada del ritorno. 

Ma nessuna formula, nem­
meno la parodia del roman­
zo di successo, mi semlira 
più cftìc.ice di quella « do­
manda clic sgorga dai nostri 
cuori : perchè? i> clic Um­
berto Fiori ha rivolto cosi 
spesso alle file «li scatole di 
biscotti con regalo, e che io 
sentivo anche indirizzata a 
ine, se non nitro per ater 
firmato su queste colonne 
una dichiarazione di voto 
per il Partito Comunista Ita­
liano. 

Lavoriamo insieme, Umber­
to e io, in un gruppo musi-
rate autogestito che l'anno 
«cor^o ha avuto la soddisfa­
zione di essere giudicato «lai 
Melody Maker, l'organo «Iella 
industria discografica multi­
nazionale, unno «lei migliori 
gruppi «l'Europa»: una soddi-
stazione clic diversi altri 
gruppi italiani, meno auto­
gestiti (e con gran«le spre­
co di mezzi), hanno cerca­
to invano e che a noi e co­
stata solo un biglietto Hou-
lognc-Dover e ritorno, un 
concerto a Londra e molta 
fatica. 

Ma alla Festa deìVUnità 
di Canalini (Reggio Emi­
lia) le cose vanno diversa­
mente: sul contratto «le' Ci-
|>ie«e non c'è scrìtto che le 
luci al neon «ono poco adat­
te, e il gioco del porcellino 
deve funzionare anche e so­
prattutto durante il concer­
to. « llan fel scapper la 
zent », commenterà un com­
pagno al bar. 

(ria: perche un organi­
smo che ha padroneggialo i 
scssantamila di Patti Smith 
e clic <i accinge a impor­
tare un pacco di musicisti 
riciclali che a New York 
in Central Park non hanno 
raccolto più «li millecinque­
cento spettatori (ma che a 
Cremona ne avranno alme­
no dicci volte tanto), perche 
quest'organismo non pnò fer­
mare la eorsa del porcellino 
Amintore? Nessuno è profe­
ta in patria, mi si dirà, e 
per Joc Cocker è senz'al­
tro vero: ma r'è patria e 
patria. 

Pe la nostra patria e l'Ita­
lia il famoso detto non fun­
ziona: come dimenticare i 
tremila di Torino, il castello 
Svevo di Rari stracolmo, i 
tenacissimi spettatori «li Mi­

rano (Venezia), rimasti sot­
to il temporale? Se la nostra 
patria è la -sinistra il «Ietto 
ancora non \ale, pendii' i 
concerti meglio organizzati 
di quest'anno erano promos­
si da istilli/ioni e Ammini-
slra/ioni locali democratiche, 
nelle quali, evidentemente, 
anche il partito ha decido 
ili «lari' il meglio di se. 

Ma se la patria è la Fe­
sta dcirt/in'fà... Ecco cosa 
non va : qnell'aria di fami­
glia per cui dicono « questi 
sono dei nostri ». e mentre 
scendi dal camioncino e co­
minci a ^caricare gli stru­
menti sai già che cosa si 
aspettano «la te: quel po' di 
demagogia che non guasta 
(vero Ivan?) e, con l'aiuto 
di qualche spunto «li rock, 
i giovani sono recuperali al 
partito e ai suoi contenuti 
(e solo questi contano). 

« Serata per i giovani u 

anche al Festival nazionale: 
Ivan Della Mea, Paolo Pie­
trangelo Gualtiero Bertelli 
e il Nuovo Canzoniere Ve­
neto, il Gruppo Folk In­
ternazionale, gli Stormy Six 
compressi in tre ore e mez­
zo, alla luce di scarsi ri­
flettori, con l'impianto che 
rischia di saltare per il ca­
rico inadeguato della cor­
rente, a Milano come a Mor-
ciano, estrema periferia del­
la Romagna rossa. Ma il 
palco era lo stesso dal «pia­
le avrebbe parlato il com­
pagno Berlinguer, come a 
Mordano era Io stesso pre­
parato per i Novalis (un 
gruppo ili liscio romantico, 
evidentemente) : che affetto 
soffocante (non me ne vo­
gliano .soprattutto i cari com­
pagni di Mordano), clic ri­
conoscimento di « essere dei 
nostri », in grande e in pic­
colo, poco confortante. 

Un complesso di colpa 
C"è un complesso di col­

pa alla base di tulio «picsto: 
nasco dalla cmiiiii/ionc clic 
lo spettacolo o, peggio an­
cora. l'arte «inno qualcosa 
di poco «erio o poco pulito. 
«tialcosa che un rompaguo 
non dovrei)!»; fare a meno 
che il line non giustifichi 
i mezzi. Quindi se il fine 
è l'aggregazione, il recupe­
ro, anche superficiale e con- . 
tingente, di masse clic su­
biscono le campagne promo­
zionali dell'industria cultu­
rale, lo spettacolo e legitti­
mo: si |>otrà anche dire che 
•di incassi saranno spesi 
bene. 

Ma se il fine non è tan­
gibile, perchè n denlro Io 
sirrilacole, la cautela sì im-
oone, e se è « uno «lei no­
stri » a chiedere che l'illu­
minazione «i.i adeguala, che 
le assi del palco non siano 
malferme, che ii pubblico 
non debba sctlcr-i sulla pol­
vere o all'umido, che ì ru­
mori estranei cessino, sul 
volto «lei compagni organiz­
zatori appare la domanda: 
» Ma qtiMto qui non sarà 
un intellettuale? », che sal­
ila mirabilmente una p«x-o 

nobile tradizione della pro­
vincia italiana allo zdanovi-
snio mai domato. 

Se la posta in gioco fosse 
solo la simpatia verso il par­
lilo di sparuti gruppi di la­
voratori dello spettacolo che 
da anni cercano una via dia­
letticamente autonoma ri­
spetto all'industria culturale, 
simpatia che una stagione 
come quella passata potreb­
be aver distrutto, non var­
rebbe la pena di occuparse­
ne: le mosche cocchiere fan­
no sempre una brutta fine 
(e lasciano il posto libero 
ad altre mosche più accon­
discendenti). 

Ma <|ui mi sembra in que­
stione un altro punto: il 
partito ( e con questo non 
intendo Rinascita o la terza 
pagina dcìVUnità, ma ì pic­
coli e medi quadri, anche 
-ud i i che lavorano all'A R-
C.f) ritiene che il diritto al­
l'arte, come forma dì comu­
nicazione diversa dal discor­
so scientifico o da quello per­
suasivo, sia da difendere in 
ogni momento e in ogni si­
tuazione o solo quando esi­
sta un pretesto materiale e 
immnliato? 

Bisogno di Ivellezza »g 
Il bisogno di bellezza, «lo-

po anni in cui i « conte­
nuti » avevano finito per av­
vilire il nostro modo di ve­
stire, di gestire, «li parlare. 
oltre che il nostro modo di 

•nsare. è qualcosa di so­
spetto, che si può tradurre 
in positivo solo se alla fine 
del concerto «li Patti Smith 
i ragazzi comprano IM Città 
Futura? O c'è la necessità 
che il partito lo faccia pro­
prio, riflettendo e facendosi 
nadrnne delle sue forme di 
bellezza, invece che impor­
tare gli scarti altrui? 

In altre parole, se tanti 
giovani preferiscono i con­
certi dei Punti Verdi o la 
«liscoteca alle Feste tlcll'f/m-

tà, dove trovano (più o me­
no allo stesso prezzo) palchi 
improbabilmente illuminati, 
sedie «comode, occhiate mo­
ralistiche (anche queste so­
no bruite), la soluzione è 
di importare la discoteca al­
le Feste o di ritrovare la 
bellezza delle Feste? 

Fino a tre anni fa basta­
va la lotta: era una bellez­
za sobria, guerriglie», da 
Vietnam che vince. Ma ades­
so siamo davvero noi che 
dobbiamo vincere, e la bel­
le/za, la nostra, ce la dob­
biamo inventare. Altro ehe 
Canalina. 

Franco Fabbri 

La Scala all'Alfa di Arese 

Sciostakovic 
nel capannone 

MILANO — « Non è la prima volta che la Scala si trasferisce 
in fabbrica. E' già accaduto per la lìreda e l'Innocenti; e sta­
sera è all'Alfa Romeo ». Un enorme applauso accoglie queste 
parole e l'Orchestra scaligera diretta da Vladimir Deiman. 
Intere famiglie di lavoratori dell'Alfa hanno raggiunto Arese 
per ascoltare la « Grande musica » nel capannone dove di 
solito si sentono tutt'altri tipi di rumori. 

Sciostakovic e Mussorgskij non sono certo pane per tutti 
i denti. Ma non importa. Molti sono in piedi, ammassati nei 
corridoi fra le « poltrone » dell'improvvisata platea. L'unica, 
vera cosa importante è che l'Orchestra della Scala è all'Alfa 
Romeo. Lo abbiamo sentito dire qua e là fra il pubblico. 

Per molti è l'entusiasmo della prima volta. Già alla prima 
pausa della Sinfonia n. 1 in Fa minore, opera 10 si levano 
gli applausi, vola qualche « Bravi! ». Ma subito si ricostitui­
sce un pudico silenzio; e allo stacco" successivo si ripete la 
stessa scena. Deiman e gii orchestrali capiscono, qualcuno di 
loro sorride. E' la comprensione di una carica umana, di un 
entusiasmo che si sprigionano spontaneamente, con semplicità. 

L'ottanta per cento della gente che è qui — ci dice un 
rappresentante del consiglio di fabbrica, promotore insieme 
alla FLM dell'iniziativa — non è mai andata alla Scala e 
quasi sicuramente non ha mai ascoltato musica sinfonica. 
« Vedi quella signora in prima fila? E' il primo violino », spie­
ga al figlio uno di quel 20 pei- cento di « appassionati » che 
comprano sempre il biglietto in occasione dei concerti per 
lavoratori. Poco più in là una signora chiede al marito: 
« Una di queste domeniche andiamo a vedere la Scala? ». 

situazione meteorologica 
LETEMPE 

RÀTURE 
Bolzano 
Verona 
Triasta 
Vantila 
Milano . 
Torino 
Genova 
Bologna 
Flrama 
Rita 
Ancona 
Cuneo 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma 
Campeb. 
Bari 
Napoli 
Potati» 
SJA.Leuca 16 22 
Regfio C. 17 25 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

20 2 3 " ^ 

• e 24 eOTftsdì fi Rnfttmpo 

13 23 
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EMtfcguatprtssioni B bassaprtsxnt 

K)l2i pressai* m i a fa n* 
•lavata del aam 

I-a pressione atmosferica sull'Italia è in graduale aumento ed attual­
mente i suol valori vino leggermente superiori alla media. La pertur­
bazione che ha Interessato la nostra penisola si è definitivamente allon­
tanata verso il Mediterraneo orientate mentre l'altra perturbazione atlan­
tica che si estende dalla Gran Bretagna al Mediterraneo occidentale si 
sposta lentamente verso nord-est e tende ad interessare le nostre regioni. 
Il tempo è In miglioramento sull'Italia meridionale mentre sull'Italia 
settentrionale e su quella centrate è contenuto entro i limiti della varia­
bilità ed e pertanto caratterizzato da alternanza di annuvolamenti e di 
schiarite. L'attività nuvolosa è più frequente e più consistente sulle 
regioni nord-orientali e quelle della fascia adriatica dove può dar luogo 
a qualche precipitazione. La nuvolosità è in graduale aumento anche 
sull'arco alpino occidentale e centrale e sul Piemonte, la Liguri* e la 
Lombardia; durante il corso della giornata si estenderà anche solle 
regioni dell'alto e medio Tirreno. La pianura padana £ Interessata da 
estese formazioni nebbiose che si Intensificano durante le ore notturne e 
quelle della prima mattina riducendo noteiolmcnte la visibilità. La 
temperatura non presenta notevoli variazioni. 
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